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Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Istituto di Istruzione Superiore “Leonardo da Vinci - Ripamonti” 

via Belvedere, 18 – 22100 Como - tel. 031 520745  
sito web: https:// www.davinciripamonti.edu.it 

ESAME DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

Indirizzo: GRAFICA E COMUNICAZIONE 

Tema di: PROGETTAZIONE MULTIMEDIALE 

Si chiede al candidato di studiare, progettare e realizzare la campagna pubblicitaria per  la catena di ristorazione 

FIVE GUYS  in occasione  del 50° anniversario di Pablo Picasso, facendo riferimento alle indicazioni fornite dal 

brief allegato.  

Il candidato deve sviluppare il progetto scegliendo una delle seguenti opzioni: 

1. stampa: restyling logo dedicato all’anniversario, pagina pubblicitaria (formato A4) packaging su fustella  e

su mockup (hamburger- patatine - bibita), roll-up (formato 80 x 200)

2. stampa: restyling logo dedicato all’anniversario, pagina pubblicitaria ( formato A4) packaging

(hamburger- patatine- bibita ), 2 stickers , cartolina promozionale evento (formato 10 x15)

3. Web: restyling logo dedicato all’anniversario, logo animato GIF, packaging (hamburger- patatine- bibita),

1 spot animato promo 15 sec

Consegna  

In funzione della scelta, il candidato dovrà̀: 

1. fornire tutto il materiale prodotto nella fase progettuale che mostri il processo creativo (come obiettivo

minimo consegnare almeno bozze/rough e mappa concettuale)

2. Progettazione  restyling logo dedicato  all’anniversario in vettoriale

Layout definitivo 

Prove colore 

Prove di leggibilità 

3. Progettazione Pagina pubblicitaria  (inserire i seguenti elementi)

Headline (a scelta del candidato) 

Body copy (a scelta del candidato) 

Logo anniversario (realizzato dal candidato) 

Packshot (realizzato dal candidato) 

Visual (a scelta del candidato) 

4. Realizzare una breve presentazione che spieghi il concept del progetto ed  una relazione dettagliata;
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Brief del progetto  

 

L’8 aprile ricorre il cinquantenario della morte di Pablo Picasso, il grande artista nato a Malaga, il 25 ottobre 

1881, e scomparso a Mougins, in Costa Azzurra, l'8 aprile 1973 

L'Italia festeggia con numerosi eventi la scomparsa del grande artista, con un  ricchissimo calendario 

internazionale già  avviato da diversi mesi dalle più importanti istituzioni e musei del mondo.  

Non c'è stato artista più grande di lui nel '900, capace di coniugare e declinare il suo 'fare' creativo con modi e 

tempi sempre in evoluzione, che ora le tante mostre hanno cercato di raccontare così come raccontano in modo 

permanente tanti musei dedicati al suo nome nelle tante città in cui ha vissuto, da Malaga a Barcellona, da Parigi 

ad Antibes. 

Picasso ha lasciato il suo segno nel mondo, su questo non c'è dubbio, un segno che forse si può riassumere in 

quel capolavoro senza tempo che è Guernica, dove l'insensatezza della guerra e la sua distruzione non smettono 

mai di essere delirante quanto straziante attualità  

Per celebrare il 50° anniversario della morte , la catena di ristorazione FIVE GUYS, vuole omaggiare il grande artista 

dedicandogli, in occasione della giornata mondiale dell’hamburger, una campagna di comunicazione  

Ogni 28 maggio  si celebra la Giornata mondiale dell’Hamburger con lo scopo di promuovere questo prodotto 

made in Usa in tutto il mondo. 

Il suo nome deriva da Amburgo, città da cui nel 1800 partivano le navi di emigranti europei diretti in America e a 

bordo delle quali si consumava un piatto a base di carne macinata. Il primo hamburger classico con la carne tra le 

due fette di pane tonde fece il suo esordio mondiale nel 1904 alla fiera di St. Louis. 

L’hamburger così come lo conosciamo noi, sembra essersi diffuso nel XIX secolo, quando ad Amburgo era famosa 

“l’Hamburger Steak”, la bistecca di Amburgo, che i tedeschi emigrati negli Stati Uniti cominciarono a 

diffondere.  La consacrazione a livello mondiale è stata raggiunta in tempi recenti con l’ascesa delle catene di fast 

food, quali Mc Donald’s, Burger King, ecc. L’obiettivo si è concentrato nel creare un’immagine di cibo semplice, 

senza troppe pretese, che tutti potessero mangiare con le mani, dimenticandosi per una volta dei cerimoniali imposti 

dal galateo. 

 

 OBIETTIVI DI COMUNICAZIONE  

Si chiede  la creazione  di una campagna pubblicitaria che si caratterizzi per l’esaltazione  dello stile del grande 

artista: Pablo Picasso. 

Si richiede una comunicazione dinamica, innovativa ed accattivante  

Il target deve capire che Picasso:  

• è stato un  artista fondamentale per lo sviluppo dell'arte contemporanea;  

• ha stravolto le convenzioni dell'epoca, introducendo il fattore tempo nelle sue opere e giungendo 

ad una nuova percezione della realtà mentale e non più visiva;  

• L’aspetto più sorprendente per l’epoca fu la tecnica a piani di colore frammentati da geometriche 

angolature, con le linee delle forme in continuità con lo sfondo, che valse come annuncio di quella 

che poi sarebbe stata una rivoluzione formale della pittura e del modo di concepire l’immagine. 
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TONO DI VOCE 

• INNOVATIVO 

• ACCATTIVANTE 

• DINAMICO 

• MODERNO 

PIANIFICAZIONE DEI MEDIA  

•  stampa: quotidiani italiani e riviste specializzate di settore;  

•  affissioni;  

•  web Internazionale;  

•  comunicazione below the line. 

TARGET  

Globale 

 

TESTI DA INSERIRE PAGINA PUBBLICITARIA 

Headline (a scelta del candidato) 

Body copy (a scelta del candidato) 

Corso Vittorio Emanuele II, 37 
20122 Milano MI 
Orari: 11:30- 22:00 
02 7600 1754 
www.fiveguys.it 

 
 
 
___________________________	
Durata massima della prova: 6 ore. 
La prova può essere eseguita con qualsiasi tecnica (collage, disegno, digitale, ecc.). 
È consentito l'uso degli strumenti da disegno  
È consentito l'utilizzo della strumentazione informatica e non (computer, scanner, macchina fotografica digitale, fotocopiatrice, 
stampante) e, se disponibili nell’istituto sede d’esame, dei programmi dedicati (disegno vettoriale, impaginazione, fotoritocco) 
per la rielaborazione delle immagini, la composizione del testo e la realizzazione dell’impaginato. 
Durante la prova non è consentito l’accesso ad Internet. 
 



/Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
Istituto di Istruzione Superiore “Leonardo da Vinci - Ripamonti” 

via Belvedere, 18 – 22100 Como - tel. 031 520745 
sito web: http://www.ripamonticomo.gov.it 

 

SIMULAZIONE SECONDA PROVA ESAME DI STATO 
Indirizzo: GRAFICA E COMUNICAZIONE 

Tema di: PROGETTAZIONE MULTIMEDIALE  

  

Nel 2022 si è celebrato il trentennale delle stragi di Capaci e di via D'Amelio. 

In questa occasione  la Giunta distrettuale dell'ANM di Palermo ha realizzato nel Palazzo di 

Giustizia, il Museo della Legalità in memoria di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino.  

L'iniziativa, attuata con la ricostruzione dell'ufficio nel quale Giovanni e Paolo svolsero la loro 

attività per diversi anni, mira alla rappresentazione di un luogo di memoria permanente, rivolto non 

solo agli addetti ai lavori ma alla collettività intera, ed, in particolare, alle giovani generazioni. 

 

Si chiede al candidato di studiare, progettare e realizzare l’immagine coordinata e la campagna 

promozionale facendo riferimento alle indicazioni fornite dal brief allegato.  

 

Il candidato deve sviluppare il progetto scegliendo una delle seguenti opzioni:  

1.     stampa:  logo Museo della Legalità , carta intestata (formato A4)  biglietto da visita 

(formato a scelta del candidato), Manifesto per affissione (formato 70x100), Infografica 

(formato 30x200) 

2.     stampa: logo Museo della Legalità, carta intestata (formato A4)  biglietto da visita 

(formato a scelta del candidato), Roll up (formato 80x200), Infografica (formato 30x200) 

3.     stampa: logo Museo della Legalità , carta intestata (formato A4)  biglietto da visita 

(formato a scelta del candidato), e video social (formato 1080x1920, durata 15 sec) 

4.     web: logo Museo della Legalità animato e sito (home page e una pagina tipo, formato 

1024x780 pixel).  

 

Consegna  
In funzione della scelta, il candidato dovrà̀:  

1.     fornire tutto il materiale prodotto nella fase progettuale che mostri il processo creativo 

(come obiettivo minimo consegnare almeno bozze/rough e mappa concettuale)  

2.     Progettazione del logo del museo  in vettoriale (bianco e nero - prova colore- prove di 

leggibilità) 

3.     Realizzare una breve presentazione che spieghi il concept del progetto  

4.     Redigere una relazione dettagliata per gli obiettivi minimi  di almeno 10 righe);  



Brief del progetto  
Parlate della mafia. Parlatene alla radio, in televisione, sui giornali. Però parlatene. (Paolo 

Borsellino) 

 

L’opera si propone l’obiettivo di realizzare un luogo di memoria permanente indirizzato non solo 

agli addetti ai lavori, ma all’intera collettività ed in particolare alle giovani generazioni. 

Determinante per la sua realizzazione è stato il contributo di Giovanni Paparcuri, straordinario 

collaboratore dei due Magistrati ed "inventore" della informatizzazione, all'epoca rivoluzionaria, del 

maxiprocesso, scampato miracolosamente all’attentato del 29 luglio 1983 in Via Pipitone Federico 

a Palermo, nel quale persero la vita il Consigliere Istruttore Rocco Chinnici, il Maresciallo Trapassi 

e l’appuntato Bartolotta dei Carabinieri, nonché il portiere dello stabile Stefano Li Sacchi. 

Proprio dopo la “strage Chinnici” maturò la consapevolezza dell’estrema esposizione a pericolo di 

Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino i quali già da alcuni anni si occupavano di delicatissimi 

processi a carico di appartenenti a Cosa Nostra, espletando le loro funzioni in uffici ubicati al piano 

terra del Palazzo di Giustizia facilmente accessibili a chiunque. 

Per tale ragione venne deciso il loro trasferimento in un’area più riservata del Palazzo e vennero 

individuati, a tal fine, i locali del c.d. bunkerino (in cui oggi si trova il Museo), ove continuarono per 

alcuni anni il loro lavoro, potendo fruire di una maggiore riservatezza e di qualche misura di 

protezione, come la porta blindata e le telecamere che consentivano di vedere dalla stanza di 

Giovanni chi intendeva accedere ai locali. 

Abbiamo cercato di ricostituire quelle tre stanze così come erano in quel periodo, ricollocandovi i 

mobili e gli arredi del tempo, recuperati non senza difficoltà, corredandoli di diversi oggetti 

personali che Giovanni e Paolo utilizzavano nelle loro interminabili giornate trascorse al lavoro, 

nelle quali la complessità e la delicatezza delle indagini, condotte con eccezionale professionalità, 

si coniugava a momenti di autentica goliardia, scanditi dalla sottile ironia di Giovanni e dagli 

scherzi sagaci di Paolo. 

Entrando in quelle stanze si avverte una forte emozione, è netta la sensazione che siano ancora 

tra noi e che in quegli uffici debbano tornare da un momento all’altro, per continuare a scrivere 

altre pagine straordinarie della storia giudiziaria di questo Paese. 

Siamo certi che questo gesto di testimonianza servirà non solo  a rendere onore alla memoria di 

due grandi Uomini e Magistrati, ma anche a contribuire a rafforzare nelle giovani generazioni la 

consapevolezza della necessità di un’azione determinata nel contrasto a Cosa Nostra e di un 

fermo impegno contro ogni forma di illegalità. 

L'insegnamento di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino deve costituire in questo percorso 

incessante di riscatto civile il punto di riferimento cui dare quotidiana continuità. 

La loro preziosissima eredità non deve essere dispersa se vogliamo davvero che le loro idee 

restino e continuino a camminare sulle gambe di altri uomini. 



LE STRAGI DI CAPACI E DI VIA D’AMELIO A PALERMO  
 

Strage di Capaci  
Giovanni Falcone muore nella comunemente detta strage di Capaci, il 23 maggio 1992. Stava 

tornando da Roma, come era solito fare nei fine settimana. Il jet di servizio, partito dall’aeroporto di 

Ciampino intorno alle 16.45, arriva a Punta Raisi dopo un viaggio di cinquantatre minuti. Lo 

attendono quattro autovetture: tre Fiat Croma, gruppo di scorta sotto comando del capo della 

squadra mobile della Polizia di Stato, Arnaldo La Barbera. 

Appena sceso dall’aereo, Falcone si sistema alla guida della vettura bianca e, accanto a lui, prende 

posto la moglie Francesca Morvillo, mentre l’autista giudiziario Giuseppe Costanza occupa il sedile 

posteriore. Nella Croma marrone c’è alla guida Vito Schifani, con accanto l’agente scelto Antonio 

Montinaro e, sul retro, Rocco Di Cillo. Nella vettura azzurra ci sono Paolo Capuzzo, Gaspare 

Cervello e Angelo Corbo. La Croma marrone è in testa al gruppo, segue la Croma bianca, guidata 

da Falcone e, in coda, la Croma azzurra. Alcune telefonate avvisano i sicari che hanno già sistemato 

l’esplosivo per la strage, della partenza delle automobili. 

I particolari sull’arrivo del giudice dovevano essere coperti dal più rigido riserbo; indicativo del clima 

di sospetto che si viveva nel Paese è il fatto che nell’aereo di Stato che lo riportava a Palermo 

avevano avuto un passaggio diversi "grandi elettori" (deputati, senatori e delegati regionali) siciliani, 

reduci dagli scrutini di Montecitorio per l’elezione del Capo dello Stato, prolungatisi invano fino al 

sabato mattina. Uno di essi sarebbe stato addirittura inquisito per associazione a delinquere di 

stampo mafioso tre anni dopo; ma nessuna verità definitiva fu acquisita in sede processuale 

sull’identità della fonte che aveva comunicato ai mafiosi informazioni circa la partenza di Falcone da 

Roma e l’arrivo a Palermo per l’ora stabilita. 

Le auto lasciano l’aeroporto imboccando l’autostrada in direzione Palermo. La situazione appare 

tranquilla, tanto che non vengono attivate neppure le sirene. Su una strada parallela, una macchina 

si affianca agli spostamenti delle tre Croma blindate, per darne segnalazione ai killer in agguato sulle 

alture sovrastanti il litorale; sono gli ultimi secondi prima della strage. 

Otto minuti dopo, alle ore 17.58, presso il chilometro 5 della A29, una carica di cinque quintali di 

tritolo, posizionata in un tunnel scavato sotto la sede stradale nei pressi dello svincolo di Capaci-

Isola delle Femmine, viene azionata per telecomando da Giovanni Brusca, il sicario incaricato da 

Totò Riina. Pochissimi istanti prima della detonazione, Falcone si era accorto che le chiavi di casa 

erano nel mazzo assieme alle chiavi della macchina e le aveva tolte dal cruscotto, provocando un 

rallentamento improvviso del mezzo. Brusca, rimasto spiazzato, preme il pulsante in ritardo, sicché 

l’esplosione investe in pieno solo La Croma marrone, prima auto del gruppo, scaraventandone i resti 

oltre la carreggiata opposta di marcia, sin su un piano di alberi; i tre agenti di scorta muoiono sul 

colpo. 



La seconda auto, la Croma bianca guidata dal giudice, si schianta invece contro il muro di cemento 

e detriti improvvisamente innalzatosi per via dello scoppio. Falcone e la moglie, che non indossano 

le cinture di sicurezza, vengono proiettati violentemente contro il parabrezza. Falcone, che riporta 

ferite solo in apparenza non gravi, muore dopo il trasporto in ospedale a causa di emorragie interne. 

Rimangono feriti gli agenti della terza auto, la Croma azzurra, e si salvano miracolosamente anche 

un’altra ventina di persone che al momento dell’attentato si trovano a transitare con le proprie 

autovetture sul luogo dell’eccidio. 

La detonazione provoca un’esplosione immane e una voragine enorme sulla strada. In un clima 

irreale, e di iniziale disorientamento, altri automobilisti e abitanti dalle villette vicine danno l’allarme 

alle autorità e prestano i primi soccorsi tra la strada sventrata e una coltre di polvere. 

Circa venti minuti dopo, Giovanni Falcone viene trasportato sotto stretta scorta di un corteo di vetture 

e di un elicottero dell’Arma dei Carabinieri, presso l’ospedale Civico di Palermo. Gli altri agenti e i 

civili coinvolti vengono anch’essi trasportati in ospedale mentre la Polizia Scientifica esegue i primi 

rilievi e i Vigili del Fuoco espletano il triste compito di estrarre i corpi irriconoscibili di Schifani, 

Montinaro e Di Cillo. 

Intanto i media iniziano a diffondere la notizia di un attentato a Palermo e il nome del giudice Falcone 

trova via via conferma. L’Italia intera, sgomenta, trattiene il fiato per la sorte delle vittime con tensione 

sempre più viva. Alle 19.05, ad un’ora e sette minuti dall’attentato, dopo alcuni disperati tentativi di 

rianimazione Giovanni Falcone muore a causa della gravità del trauma cranico e delle lesioni interne. 

La moglie - Francesca Morvillo - morirà anch’essa poche ore dopo. 

Volantini recanti una citazione del giudice Falcone: "Gli uomini passano, le idee restano. Restano le 

loro tensioni morali e continueranno a camminare sulle gambe di altri uomini". 

Due giorni dopo, mentre a Roma viene eletto Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, a 

Palermo si svolgono i funerali delle vittime, ai quali partecipa l’intera città, assieme a colleghi, 

familiari e personalità come Giuseppe Ayala e Tano Grasso. I più alti rappresentanti del mondo 

politico, come Giovanni Spadolini, Claudio Martelli, Vincenzo Scotti, Giovanni Galloni, vengono 

duramente contestati dalla cittadinanza. Le immagini televisive delle parole e del pianto straziante 

della vedova Schifani susciteranno particolare emozione nell’opinione pubblica. 

 

Strage di via D’Amelio a Palermo 

Domenica 19 luglio 1992, dopo aver pranzato a Villagrazia con la moglie Agnese e i figli Manfredi e 

Lucia Paolo Borsellino si reca, insieme alla sua scorta, in via D’Amelio, dove vive sua madre. 

Una Fiat 126 parcheggiata nei pressi dell’abitazione della madre, con circa 100 kg di tritolo a bordo, 

esplode al passaggio del giudice, uccidendo oltre a Paolo Borsellino anche i cinque agenti di scorta 

Emanuela Loi (prima donna della Polizia di Stato caduta in servizio), il capo-scorta Agostino 

Catalano, Vincenzo Li Muli, Eddie Walter Cosina e Claudio Traina. L’unico sopravvissuto fu Antonino 



Vullo, ferito mentre parcheggiava uno dei veicoli della scorta e risvegliatosi in ospedale 

dopo l’esplosione, in gravi condizioni. 

Pochi giorni prima di essere ucciso, durante un incontro organizzato dalla rivista MicroMega, così 

come in una intervista televisiva rilasciata a Lamberto Sposini, Borsellino aveva parlato della sua 

condizione di "condannato a morte". Sapeva di essere nel mirino di "Cosa Nostra" e sapeva che 

difficilmente la mafia si lasciava scappare le sue vittime designate. A qualcuno aveva detto: "Devo 

fare in fretta, perché adesso tocca a me". 

Antonino Caponnetto, che subito dopo la strage aveva detto sconfortato: "Non c’è più speranza...", 

intervistato anni dopo da Gianni Minà ricordò che: "Paolo aveva chiesto alla Questura, già venti 

giorni prima dell’attentato, di disporre la rimozione dei veicoli nella zona antistante l’abitazione della 

madre. Ma la domanda era rimasta inevasa. Ancora oggi aspetto di sapere chi fosse il funzionario 

responsabile della sicurezza di Paolo, se si sia proceduto disciplinarmente nei suoi confronti e con 

quali conseguenze." 

La bomba venne radiocomandata a distanza, ma non è mai stata definita l’organizzazione della 

strage, nonostante il giudice fosse a conoscenza di un carico di esplosivi arrivato a Palermo 

appositamente per essere utilizzati contro di lui. Si sospetta che il detonatore che ha provocato 

l’esplosione sia stato azionato dal Castello Utveggio. 

Dopo l’attentato, l’ "agenda rossa" di Borsellino, agenda che il giudice portava sempre con sè e dove 

annotava i dati delle indagini, non venne ritrovata. 

 

RASSEGNA STAMPA 
Era diventato poco più che un ripostiglio la stanza che oggi l’Associazione nazionale magistrati ha 

deciso di far rivivere in onore delle due persone speciali che in quel luogo hanno lavorato in 

segreto per anni: i giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 

Era il loro ufficio nel piano ammezzato del Palazzo di Giustizia di Palermo quella stanza blindata in 

cui, alla morte del giudice Rocco Chinnici (il giudice che guidava la sezione istruttoria processi 

penali del Tribunale di Palermo), furono trasferiti negli anni ‘80 per motivi di sicurezza. Il 

‘Bunkerino’ fu soprannominato. Lì Falcone e Borsellino portavano avanti la loro lotta alla mafia. 

Dal 24 maggio scorso quell’aula blindata è diventata un museo, aperto a tutti, addetti ai lavori e 

pubblico. Presentata durante la giornata nell’aula magna della Corte di appello di Palermo e 

ricostruita perfettamente grazie al contributo di magistrati e personale amministrativo che in quegli 

anni collaboravano con i due giudici, la stanza oggi si può visitare con la sensazione che “Giovanni 

e Paolo stiano per tornare da un momento all’altro”, per usare le parole di Matteo Frasca, 

presidente Anm di Palermo. 

La macchina da scrivere utilizzata all’epoca, gli apparecchi di videosorveglianza, i mobili, le sedie, 

l’ultima scatola di Toscani (i sigari preferiti da Falcone), gli appunti sul maxi-processo. E poi sulla 



scrivania si possono vedere ancora le fotocopie degli assegni sequestrati da Falcone nel corso di 

un’inchiesta. 

Oggetti e cimeli ritrovati e rimessi lì, esattamente dove dovevano stare, grazie anche all’aiuto di 

Giovanni Paparcuri, uno dei più stretti collaboratori del giudice Falcone sopravvissuto nell’attentato 

a Rocco Chinnici. Proprio lui ha recuperato quella scatola di sigari, l’ultima che Falcone gettò nel 

cestino lasciando il Tribunale. E poi le papere in legno. 

“Mi sembra di sentire ancora Falcone che urla: “Paolo”. Borsellino gli nascondeva una delle papere 

della sua collezione preferita e lasciava un biglietto: “Se vuoi rivederla viva cinquemila lire mi devi 

dare”. Sento ancora le loro risate in quei giorni difficili”. Ricordava Paparcuri entrando nelle stanze 

museo, presentate proprio il 24 maggio, giorno dopo l’anniversario della strage di Capaci, in cui il 

giudice Falcone, la moglie e tre agenti della scorta furono uccisi. 

Tutto questo – ha affermato Matteo Frasca in occasione della presentazione del Museo lo scorso 

24 maggio in occasione del 24° anniversario della strage (23 maggio 1992) – vuole essere un 

modo per ritrovare la sacralità di quei luoghi e renderli fruibili soprattutto per i più giovani”. 

Per passare poi alle parole di Roberto Scarpinato, procuratore generale presso la Corte d’Appello 

di Palermo: “Quel luogo rappresenta l’anima di questo palazzo. Un’anima che non si può perdere. 

La prima volta che entrai in quel luogo, nel 1988, per andare a salutare Falcone ricordo che rimasi 

bloccato con il bisogno di fermarmi per regolare la mia respirazione. Ero molto emozionato. Quello 

non era un ufficio giudiziario come gli altri. Sembrava di essere altrove, in un cerchio magico 

rispetto a Palermo, alla Sicilia a quell’Italia assuefatta dalla secolare tracotanza del sistema di 

potere politico mafioso che dominava incontrastata l’economia.  

Da oggi quella stanza è aperta alla collettività, per mantenere viva la memoria di due eroi normali, 

che hanno trasformato la paura in coraggio. 

CITAZIONI DA GIOVANNI FALCONE- PAOLO BORSELLINO 
Se la gioventù le negherà il consenso, anche l’onnipotente e misteriosa mafia svanirà come un 

incubo. 

(Paolo Borsellino) 

“Possiamo sempre fare qualcosa”: massima che andrebbe scolpita sullo scranno di ogni 

magistrato e di ogni poliziotto. 

(Paolo Borsellino) 

Chi tace e chi piega la testa muore ogni volta che lo fa, chi parla e chi cammina a testa alta muore 

una volta sola. 

(Giovanni Falcone) 

La mafia non è affatto invincibile. È un fatto umano e come tutti i fatti umani ha un inizio, e avrà 

anche una fine. Piuttosto bisogna rendersi conto che è un fenomeno terribilmente serio e molto 



grave e che si può vincere non pretendendo eroismo da inermi cittadini, ma impegnando in questa 

battaglia tutte le forze migliori delle istituzioni. 

(Giovanni Falcone) 

Parlate della mafia. Parlatene alla radio, in televisione, sui giornali. Però parlatene. 

(Paolo Borsellino) 

Avete chiuso cinque bocche, ne avete aperte 50 milioni. 

(Giovanni Falcone) 

Chi ha paura muore ogni giorno, chi non ha paura muore una volta sola. 

(Paolo Borsellino) 

A fine mese, quando ricevo lo stipendio, faccio l’esame di coscienza e mi) chiedo se me lo sono 

guadagnato 

(Paolo Borsellino) 

Credo che Cosa Nostra sia coinvolta in tutti gli avvenimenti importanti della vita siciliana, a 

cominciare dallo sbarco alleato in Sicilia durante la seconda guerra mondiale e dalla nomina di 

sindaci mafiosi dopo la Liberazione. Non pretendo di avventurarmi in analisi politiche, ma non mi si 

vorrà far credere che alcuni gruppi politici non siano alleati a Cosa Nostra – per un’evidente 

convergenza di interessi – nel tentativo di condizionare la nostra democrazia, ancora immatura, 

eliminando personaggi scomodi per entrambi 

(Giovanni Falcone) 

La lotta alla mafia dev’essere innanzitutto un movimento culturale che abitui tutti a sentire la 

bellezza del fresco profumo della libertà che si oppone al puzzo del compromesso morale, 

dell’indifferenza, della contiguità e quindi della complicità. 

(Paolo Borsellino) 

 Non ho mai chiesto di occuparmi di mafia. Ci sono entrato per caso. E poi ci sono rimasto per un 

problema morale. La gente mi moriva attorno. 

(Paolo Borsellino) 

La mafia è un fenomeno umano e come tutti i fenomeni umani ha un principio, una sua evoluzione 

e avrà quindi anche una fine. 

(Giovanni Falcone) 

Mi uccideranno, ma non sarà una vendetta della mafia, la mafia non si vendica. Forse saranno 

mafiosi quelli che materialmente mi uccideranno, ma quelli che avranno voluto la mia morte 

saranno altri 

(Paolo Borsellino) 

La paura è normale che ci sia, in ogni uomo, l’importante è che sia accompagnata dal coraggio. 

Non bisogna lasciarsi sopraffare dalla paura, sennò diventa un ostacolo che ti impedisce di andare 

avanti. 

(Paolo Borsellino) 



Almeno, l’opinione pubblica deve sapere e conoscere. Il pool deve morire davanti a tutti 

(Paolo Borsellino) 

Nei momenti di malinconia mi lascio andare a pensare al destino degli uomini d’onore: perché mai 

degli uomini come gli altri, alcuni dotati di autentiche qualità intellettuali, sono costretti ad inventarsi 

un’attività criminale per sopravvivere con dignità? 

(Giovanni Falcone) 

L’importante non è stabilire se uno ha paura o meno, è saper convivere con la propria paura e non 

farsi condizionare dalla stessa. Ecco, il coraggio è questo, altrimenti non è più coraggio ma 

incoscienza 

(Giovanni Falcone) 

Credo che ognuno di noi debba essere giudicato per ciò che ha fatto. Contano le azioni non le 

parole. Se dovessimo dar credito ai discorsi, saremmo tutti bravi e irreprensibili 

(Giovanni Falcone) 

Non rimpiango niente, anche se a volte percepisco nei miei colleghi un comprensibile desiderio di 

tornare alla normalità: meno scorte, meno protezione, meno rigore negli spostamenti. E allora mi 

sorprendo ad aver paura delle conseguenze di un simile atteggiamento: normalità significa meno 

indagini, meno incisività, meno risultati. E temo che la magistratura torni alla vecchia routine: i 

mafiosi che fanno il loro mestiere da un lato, i magistrati che fanno più o meno bene il loro 

dall’altro, e alla resa dei conti, palpabile, l’inefficienza dello Stato 

(Giovanni Falcone) 

Per vent’anni l’Italia è stata governata da un regime fascista in cui ogni dialettica democratica era 

stata abolita. E successivamente un unico partito, la Democrazia cristiana, ha monopolizzato, 

soprattutto in Sicilia, il potere, sia pure affiancato da alleati occasionali, fin dal giorno della 

Liberazione. Dal canto suo, l’opposizione, anche nella lotta alla mafia, non si è sempre dimostrata 

all’altezza del suo compito, confondendo la lotta politica contro la Democrazia cristiana con le 

vicende giudiziarie nei confronti degli affiliati a Cosa Nostra, o nutrendosi di pregiudizi: “Contro la 

mafia non si può far niente fino a quando al potere ci sarà questo governo con questi uomini”. 

(Giovanni Falcone) 

La lotta alla mafia, il primo problema da risolvere nella nostra terra bellissima e disgraziata, non 

doveva essere soltanto una distaccata opera di repressione, ma un movimento culturale e morale 

che coinvolgesse tutti e specialmente le giovani generazioni, le più adatte a sentire subito la 

bellezza del fresco profumo di libertà che fa rifiutare il puzzo del compromesso morale, 

dell’indifferenza, della contiguità e quindi della complicità. 

(Paolo Borsellino) 

Si muore generalmente perché si è soli o perché si è entrati in un gioco troppo grande. Si muore 

spesso perché non si dispone delle necessarie alleanze, perché si è privi di sostegno. In Sicilia la 

mafia colpisce i servitori dello Stato che lo Stato non è riuscito a proteggere. 



(Giovanni Falcone) 

Giovanni, ho preparato il discorso da tenere in chiesa dopo la tua morte: “Ci sono tante teste di 

minchia: teste di minchia che sognano di svuotare il Mediterraneo con un secchiello… quelle che 

sognano di sciogliere i ghiacciai del Polo con un fiammifero… ma oggi signori e signore davanti a 

voi, in questa bara di mogano costosissima, c’è il più testa di minchia di tutti… Uno che aveva 

sognato niente di meno di sconfiggere la mafia applicando la legge. 

(Giovanni Falcone) 

 Non sono né un eroe né un Kamikaze, ma una persona come tante altre. Temo la fine perché la 

vedo come una cosa misteriosa, non so quello che succederà nell’aldilà. Ma l’importante è che sia 

il coraggio a prendere il sopravvento… Se non fosse per il dolore di lasciare la mia famiglia, potrei 

anche morire sereno. 

(Paolo Borsellino) 

Politica e mafia sono due poteri che vivono sul controllo dello stesso territorio: o si fanno la guerra 

o si mettono d’accordo

(Paolo Borsellino)

La mafia non è una società di servizi che opera a favore della collettività, bensì un’associazione di

mutuo soccorso che agisce a spese della società civile e a vantaggio solo dei suoi membri.

(Giovanni Falcone)

Gli uomini passano, le idee restano. Restano le loro tensioni morali e continueranno a camminare

sulle gambe di altri uomini.

(Giovanni Falcone)

L’impegno contro la mafia non può concedersi pausa alcuna, il rischio è quello di ritrovarsi subito al

punto di partenza

(Paolo Borsellino)

OBIETTIVI DI COMUNICAZIONE  
Lo spazio ha l’obiettivo di realizzare un luogo di memoria permanente indirizzato non solo agli 

addetti ai lavori , ma all’intera collettività ed in particolare alle giovani generazioni  

Per le scuole e le comunità  educanti è offerta la possibilità di organizzare incontri in remoto con 

Giovanni Paparcuri e ascoltare dal vivo il racconto dei suoi anni di collaborazione con i giudici 

Giovanni Falcone , Paolo Borsellino e tutto il pool antimafia. 

DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
Realizzare una comunicazione che ponga l'attenzione sulla memoria delle stragi del 92 e sulla 

presentazione la figura dei giudici 

Si richiede una comunicazione che ne sottolinei l'aspetto storico, dinamico e  fuori dagli schemi. 



TARGET 
• globale

IL TONO DI VOCE 
• BUROCRATICO

• DINAMICO

• ISTITUZIONALE

• STORICO

• FORMATIVO

PIANIFICAZIONE DEI MEDIA 
• quotidiani e riviste;

• affissioni;

• web, social;

TESTI DA INSERIRE 

Headline (a scelta del candidato) 

sottotitolo: (a scelta del candidato) 

luogo: Palazzo di Giustizia, 90134 Palermo PA 

Info: info@progettolegalità.it       

LOGHI DA INSERIRE  
logo Ministero della Giustizia 

logo: Corte d’appello di Palermo 

logo: Regione Sicilia 

logo: Comune di Palermo 

logo: Museo della legalità (realizzato dal candidato) 
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